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■ Sono in tanti, troppi, in Ita-
lia, gli esercenti chehannoquasi
perso il conto degli assalti subìti
echesi sentonounpo’comeFre-
dy. «Il signor Pacini ha fatto be-
nissimo. Mio padre in quattro
anniha subìto35 furti epocodo-
po l’ultimo, il cuore ha ceduto.
Eraunuomodi56anni.Dioma-
ledica i ladri, chi li sostiene e di-
fende…». Renato Aggio, pensio-
nato di Settimo Torinese, ha po-
stato nero su bianco, sul profilo
Facebook di Pacini la sua rab-
bia, la sua sete di giustizia mai
sopita che lo accompagna da un
quarto di secolo. Il suo “Io sto
conFredy” siunisceallemigliaia
di manifestazioni di vicinanza
dedicate al commerciante di
Monte San Savino (Arezzo) che
disperato aveva scelto di dormi-
re nella sua azienda dopo innu-
merevoli furti, e che mercoledì
pocoprimadellequattrohaspa-
rato e ucciso un ladro entrato
nellasuaproprietà.Eranoin2mi-
la soloalla fiaccolataorganizzata
venerdì sera a Monte San Savi-
no, 2mila concittadini scesi in
stradaperdire ‘Io stoconFredy’.

Umberto, il padre di Renato,
havissuto lo stessostress, lostes-
so incubo del ladro. «Purtroppo
dagli anni Ottanta ad oggi le co-
se non sono cambiate molto in
fatto di tutela della gente che la-
vora»,premetteRenato. «Subisci
un furto e sei solo, nellamigliore
delle ipotesi se li prendonopoi li
scarcerano nel giro di poco. La
differenza è che una volta i ladri
scappavano, ora ti ammazza-
no».Suopadreavevaduenegozi
di vendita di apparecchiature
elettroniche.

DENUNCE INUTILI

«Negli ultimi anni, ha contato
35 furti, perunvalorecomplessi-
vo di 200 milioni di lire. Anche
lui comeFredy dopounpo’ ave-
va smesso di denunciarli. Ogni
colpo comunque gli costava al-
meno 5 milioni di lire», sottoli-
nea il figlio. «Alla fine gli hanno
portato via quasi tutto e papà
non dormiva, non mangiava
più, viveva col terrore dei ladri.

Addirittura era sceso a compro-
messi con i malviventi. Ecco, so
per certo che mio padre pagava
500mila lire almese per evitare i
colpi innegozio.Funzionava,an-
che se a volte li facevano lo stes-
so le bande rivali. Io l’ho scoper-
todopo la suamorte, quandoho
trovato le prove in un cassetto».

AncheUmberto, comeè capi-
tato a Fredy, si è trovato faccia a
faccia con i ladri ed ha sparato.
«Aveva un’arma regolarmente
detenuta», racconta il figlio, «e i
miei abitavano sopra al negozio,
al quintopiano.Miopadrequel-
la notte ha sentito il rumore
dell’allarmeedèvolato in terraz-
zo. Giù in strada c’erano i ladri
che stavano caricando alcuni te-
levisori e lui ha iniziato a spara-
re. Solo per un miracolo non li
ha presi, un proiettile è passato
inmezzoaipiedidiun ladro.Og-
gi, quindi, a sentire la storia di
Fredy,provo rabbiaavedereche
lo Stato a queste persone non

da’ ancora una mano, anzi. Ep-
pure sulle tasse c’è sempre».
«Miopadreeraungrande lavora-
tore», conclude, «nonconosceva
ferie, stavasempre innegozioan-
che a Natale, Pasqua o Ferrago-
sto. Eppure questa storia dei la-
dri l’aveva consumato, era ridot-
toall’osso, ealla fine il cuorenon
ha retto».

APontedera, inprovinciadiPi-
sa, c’èun’altrastoriada record.È

quelladiEnricoBusdraghi, titola-
re di un bar visitato 13 volte dai
ladri.

RISENTIMENTO COMUNE

«Ti portano all’esasperazio-
ne», ha dichiarato, «uno investe
denaroedenergie epoi vedede-
vastato tutto per pochi spiccioli.
Capisco la reazione di Fredy Pa-
cini…». Busdraghi, ex guardia

giurata, ha deciso di appendere
la pistola al chiodo per evitare
probabili tragedie. «So bene co-
sa si prova in quelle circostan-
ze», spiega, «bisognamantenere
la calma, ma non sempre ci si
riesce. Io, per evitare guai di cui
mi sarei pentito, ho gettato la pi-
stola. Però è dura pensare che
chiunque può entrare indistur-
batonel tuo locale incercadisol-
di e fare i danni che vuole. Tanto
nessuno gli farà niente».

Il sentimento che accomuna
levittimedei ladri, è lo stesso: un
misto di rabbia, esasperazione e
a tratti rassegnazione. Per citar-
ne un altro: nella stessa provin-
cia, a Orentano, c’è una villa do-
ve il proprietario ha affisso uno
striscione con la scritta “18 volte
che i ladri visitano la casa… spe-
riamobene!”. «Per forza», ha iro-
nizzatoilproprietarioCesareBal-
detti, «dopo 18 furti non c’è più
nulla da rubare».
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Dalla parte del gommista che ha ucciso il ladro

La rivolta dei derubati: «Siamo con Fredy»
Renato Aggio, torinese, racconta del padre, morto d’infarto dopo 35 furti. Un barista di Pontedera: 13 colpi, esasperato

■ Un cadavere affiora dalle acque
a bordo di una Renault Clio rossa. È
accaduto aMuggia, vicino a Trieste,
e il corpo, secondo i primi accerta-
menti delle forze dell’ordine e del
medico legale,potrebbeesserequel-
lodiAntoninoSalvatoreSgroi, scom-
parso il 5 gennaio2017. Sgroi, 81an-
ni, si era allontanato da casa sulla
suaauto,propriounaRenault rossa,
lasciando il cellulare e il portafogli.
Ieri, ilmacabro ritrovamento, incro-
ciandoilnumerodi targadellavettu-
ra, a circa 13 metri davanti il molo
d’attracco del Delfino Verde fatto
dai Vigili del Fuoco che stavano te-
standoilnuovoecoscandaglio indo-
tazione. Le operazioni di salvatag-
gio sono state lunghe e difficili, ma
alla fine, anche grazie all’uso di una
gru, ipompierihannoriportatoagal-
la l’auto con il cadavere a bordo.

EGIDIO LORITO

■ Non sappiamo ancora se ci trovia-
mo di fronte a un cambio di rotta della
comunicazione giudiziaria, ma un dato
è chiaro: in Calabria, un magistrato da
sempre impegnatonella lottaall’ndran-
gheta si rivolge direttamente alla ‘ndr-
ina su cui ha indagato e rispedisce al
mittenteunaminaccia ricevutadurante
un’udienza. Una vera e propria intimi-
dazioneallaqualesi rispondedallepagi-
ne di un libro. Il magistrato è Marisa
Manzini, piemontese di Novara e lom-
barda di origini, oggi procuratore ag-
giuntodiCosenzadopoessersi occupa-
ta, in qualità di Sostituto procuratore
dellaDirezionedistrettuale antimafiadi
Catanzaro, del territorio di Vibo Valen-
tia:quest’ultimo,unenormepromonto-
rio pronto a tuffarsi nel mare convive
conalcune tra le più agguerrite famiglie

di ‘ndrangheta, comequelladeiMancu-
sodiLimbadi, piccolocentrodell’entro-
terra. Da queste parti, dicono, le fami-
gliecontrollanopersino il respirodel ter-
ritorio, il suo battito cardiaco, per non
parlare della flebile economia che, dati
alla mano, risulterebbe tra le più rista-
gnanti d’Italia.

E così capita che durante un’udienza
di un importante processo contro la
‘ndrinadeiMancuso, unodei capi della
cosca dia in escandescenze, forse per
aver capito che il suo tempo fosse finito;
forse, per dare al pmunaprovadi forza,
tanto per far capire chi continua a co-
mandare nonostante il carcere duro. «I
mafiosi temonochiha ilcoraggiodipar-
lare, voglionoeurlano il silenzio, anzi lo

pretendono,perché l’omertàrappresen-
taunodei cardini sucui si fonda la forza
della ‘ndranghtea», ci confida Manzini
che ricorda quel confron-
to con il boss, da cui ènata
l’ideadiun libroe lo stesso
titolo, da leggere come un
vero affronto.

«Nel corso dell’udienza
del10ottobre2016delpro-
cesso denominato Balck
Money contro la cosca,
unodegliapicidelgruppo,
PantaleoneMancuso, det-
to “Scarpuni”, per dimo-
strare il proprio potere, seppur ristretto
in carcere, non si asteneva dal lanciare
un messaggio chiaro alla comunità, ri-

volgendosi al pubblico ministero del
processo con le seguenti parole: Frasi
che denotano il terrore che le cosche

nutrononeiconfrontidel-
le parole, di chi parla».
Due anni esatti dopo il
drammatico affronto su-
bìto in udienza, Manzini
dà alle stampe un testo
che fa leva sulla forzadel-
le parole, per imprimere
alla lotta contro la crimi-
nalità organizzata un’ac-
celerazioneculturaleeso-
ciale: non solo si restitui-

sce almittente l’affronto subìto,ma lo si
caricadiuna forteconnotazione lettera-
ria, proprio laddove la paura, l’indiffe-

renza, l’omertà rappresentano i tasselli
suiquali il fenomenocriminalecalabre-
sehacostruitoun imperomondiale.Un
fatto senzaprecedenti l’attaccoalmagi-
strato: di pari forza reattiva la risposta,
che ha intuito il terreno su cui la mafia
calabresedev’esserecombattuta. «Adif-
ferenza delle altremafie, la struttura in-
ternaaogni coscapoggia suimembridi
un nucleo legati tra loro da vincoli di
sangue, le ‘ndrine», evidenziaOtelloLu-
pacchini, Procuratore generale di Ca-
tanzaro, che ha curato la prefazione.
“Fai silenzio ca parrasti assai. Il potere
delle parole contro la ’ndrangheta”
(Rubbettino Ed., pp.164, 14 euro) rap-
presenta l’ennesima minaccia che una
cosca sferra allo Stato nel compimento
dellasua funzione:Statoche, rappresen-
tato adoverenulla hada temere, specie
durante la celebrazione di un processo.
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■ Tra i tanti colpimessi a
segno da Vitalye Mircea, il
ladro29ennemoldavosor-
preso e ucciso dal gommi-
staFredyPacini,ci sarebbe-
ro altri furti mirati ai danni
delle aziende rivenditrici
di biciclette da corsa.Dun-
que non è da escludere
che per Vitalye e complici,
quello di martedì notte
nonsia stato ilprimoassal-
to tentatoall’aziendadiPa-
cini aMonte San Savino di
Arezzo. Inoltre, proprio
per un furto di bici da cor-
sa, sulla testa del moldavo
pendeva un mandato di
carcerazione emesso dalla
procuradiMilanonel 2015
per un residuo di pena da
scontare.Un foglio di carta
che non gli ha comunque
impedito di continuare a
delinquere nascondendo-
si dietro al cognome della
mogliepernonfarsibecca-
re e continuare la sua lati-
tanza. Intanto ieri da un
nuovosopralluogonell’offi-
cina del gommista sono
emersi graffi sul pavimen-
to, che potrebbero essere
nuovi elementi di prova.
Inoltre è quasi certo che
uno dei proiettili esplosi
dal gommista sia stato de-
viato.

Gli inquirenti stanno la-
vorando su tutti i fronti per
catturare i complici diMir-
cea,dicui lasorellahachie-
sto il trasferimento della
salma nel paese di origine.
Quello che si è dato alla fu-
ga,èstato individuatoepo-
trebbe avere le ore contate
comeanche il terzomolda-
vo, che li attendeva fuori
dal piazzale della ditta di
Pacini e faceva da ‘palo’.
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Vitalye Mircea, il ladro uccisoIl gommista Fredy Pacini

L’INCHIESTA

Il moldavo morto
puntava le ditte
di bici da corsa

Il libro di Marisa Manzini, Procuratore aggiunto di Cosenza

Il magistrato sfida la ’ndrangheta scrivendo

GIALLO A TRIESTE, LA VITTIMA POTREBBE ESSERE UN UOMO SCOMPARSO NEL 2017

Ripescata
un’auto rossa
con cadavere

Marisa Manzini
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